Silvio Costantini

Con questo intervento, il signor Giovanni Graziani ricorda il professor Silvio Costantini nel decimo anniversario della morte.
Sono passati dieci anni dalla morte del professor Costantini, direttore del Centro studi di Firenze e poi responsabile della Scuola nazionale di formazione della Fisba e quindi della Fai.

Il professore era una di quelle persone che a ricordarle oggi, con tutto quel che è successo, si corre il duplice rischio di avvertire sentimenti di nostalgia e di inadeguatezza.

Naturalmente l’una e l’altra sensazione hanno i loro buoni motivi. Perché è difficile non avere una giustificata nostalgia (“nessun maggior dolore/che ricordarsi del tempo felice/ne la miseria”) per i giorni nei quali molti di noi, e qualcuno che non sta con noi, hanno avuto la fortuna di lavorare sotto la sua direzione. E moltissimi altri hanno sperimentato, frequentando i corsi sotto la sua direzione, quale fosse il significato profondo di “formazione”: dare forma, plasmare, costruire una personalità capace di azione autonoma e responsabile e non mera acquisizione di competenze. Potremmo dire, col termine tedesco, formazione come “Bildung” se non fosse per il timore di fare un torto al professore che, dopo l’esperienza come prigioniero di guerra, aveva maturato una certa allergia per quella lingua che pure aveva studiato all’università.

Era questa idea forte il primo motivo del successo che il professore riscuoteva con i suoi allievi, anche quando la differenza di età si era fatta importante. Un’idea forte di formazione, dentro ad un’idea forte di cose volesse dire essere della Cisl ed essere della Fisba; anzi, di quale fosse la specificità dell’appartenere alla Cisl attraverso la Fisba. Cioè una federazione che aveva costruito un supplemento di identità particolare negli anni in cui aveva offerto spazio e voce a persone come Mario Romani, Mario Grandi e Vincenzo Saba oltre che lui stesso, che all’improvviso si erano trovate, per un certo periodo, a non essere più gradite a Via Po (Romani non ha fatto neanche in tempo ad essere riammesso, perché è morto prima della riabilitazione; ma questa è un’altra storia).

L’intervento del professor Costantini all’inizio di ogni corso lungo per dire “solo tre cose” in non più di quindici minuti, e talvolta anche meno, per poi lasciare il proscenio a professori, professorini e professoroni dava sapore e sapienza alla formazione, costituivano la chiave di tutto quel che veniva detto per i mesi o gli anni di durata dei corsi. E trasmetteva entusiasmo ai giovani in anni nei quali altri predicavano magari l’inevitabile declino del sindacato e il disinteresse crescente delle nuove generazioni. Un entusiasmo sincero, razionale e ben giustificato, non il prodotto di quel “professionismo dell’entusiasmo” che, come diceva Pavese e come confermano alcuni esempi attuali, “è la più nauseante delle insincerità”.

Per questo, dopo la nostalgia, il secondo rischio è il sentimento dell’inadeguatezza; il paragone fra quel che ci aveva insegnato e dimostrato, e quel che abbiamo combinato noi, rimasti senza la sua guida e la sua protezione, è impietoso.

Ma se c’è una cosa che il professor Costantini ci ha trasmesso è il non indulgere mai a sentimentalismi sterili. Se fosse stato un marxista li avrebbe definiti esempi di “soggettivismo piccolo-borghese”. E, in effetti, il professore aveva un senso dell’organizzazione che lo faceva assomigliare a certi marxisti ortodossi. Ma il senso dell’appartenenza all’organizzazione non gli veniva certo da quella parte. Lui era un cattolico non occasionale, uno che aveva vissuto anche con qualche sofferenza e qualche momento difficile (che è spesso un indizio di autenticità della fede) la propria appartenenza alla Chiesa. Dalla quale aveva imparato il rigore assoluto nell’uso della ragione e la più grande apertura alla correzione misericordiosa. Soprattutto quando si ha la responsabilità di essere maestri.

E il maestro non accusa mai l’allievo di non essere all’altezza, ma sa porsi sempre un po’ più in alto rispetto a lui; non troppo da essere irraggiungibile e però abbastanza da costringerlo a fare un salto, a superare il proprio limite, a correggersi. Ad allenarsi così ad essere soggetto autonomo e responsabile.

Questo è quello che ci dice oggi, a dieci anni dalla sua morte, il professor Silvio Costantini: di non fermarci, di non usare mai l’altezza dell’esempio del passato per accusare il presente e così precludere il futuro (come invece ha fatto chi ha licenziato dalla Fai Giampiero Bianchi e chiuso la Scuola di formazione della Fai; ma anche questa è un’altra storia).

Dicendoci questo, il professor Costantini continua a trasmetterci il suo ragionevole entusiasmo e la sua fede nella libera associazione sindacale.

Semi gettati oggi in un terreno che sembra arido; ma sarà solo il tempo a dire se e quali frutti porteranno.

Giovanni Graziani
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